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AL  CHIARISSIMO  PROFESSORE 


DI  MEDICINA 


Pregiatissimo  Sig.  Professore 


'OfuancT  io  mi  andava  sempre  più  persuadendo 
della  benignità  della  testé  [regnante  epidemica  affe¬ 
zione  denominata  volgarmente  Grippe j,  e  della  niuna 
necessità ,  per  non  dire  del  deciso  danno,  del  salas¬ 
so  segnatamente  ripetuto  nella  cura  di  essa ,  parago¬ 
nando  i  risultati  dell*  uno ,  e  dell’  altro  metodo ,  les¬ 
si  con  indicibile  piacere  nella  Gazzetta  di  Modena 
La  Voce  della  Verità  al  N.°  894-  un  articolo  desunto 
da  una  di  lei  operetta  sulla  medesima  influenza,  che 
per  quanto  fosse  conciso  ,  pur  non  dimeno  mi  esibì 
tanto  da  rinfrancarmi  esuberantemente  della  mia  pre¬ 
concetta  opinione  .  Ed  in  vero  dovea  io  esserne  ben 
contento  ,  mentre  vedeva  quelle  mie  deduzioni 
figlie  dei  fatti  trovare  appoggio  nell’  autorità  degli 
Antichi ,  e  di  un  Sommo  fra  i  Moderni  rispettabi¬ 
lissimo  per  le  sue  dotte  ,  e  pregievoli  produzioni , 
la  lettura  delle  quali  abbastanza  mi  peràuase  essere 
Elia  ,  Chiarissimo  Signor  Professore  ,  non  ligio  si- 
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«tematico  ,  ma  sibbene  un  corifeo  della  buona  ,  e 
vera  medicina  ,  di  quella  ,  cioè  ,  eh’  è  parto  del- 
1’  osservazione  ,  e  dell’  esperienza. 

Non  poteansi  però  sentire  eoa  indifferenza  da 
quei ,  che  consuma 

„  Di  sangue  umano  inestinguibil  sete  ,, 
le  sagge  ,  utili,  e  filantropiche  ammonizioni  ,  eh’  El¬ 
la  dava  al  Popolo  sul  Catarro  epidemico.  Era  d’uo¬ 
po  ,  che  sorgesse  qualcuno  tra’  i  militanti  ali’  om¬ 
bra  del  dinamico  vessillo,  il  quale  rampognasse  con  e- 
nergia  la  non  convenienza  del  nome  da  lei  assegnato 
all’  epidemia,  che  reumatica  piuttosto  vuoisi  da  lui 
appellata  ,  che  al  da  lui  accarezzalo  sistema  acco¬ 
modasse  sempre  il  fondo  patologico  ,  e  diatesico  di 
essa  ,  e  che  conseguentemente  qual  bestemmia  ana- 
tamizzasse  la  di  lei  proposizione  che  ^  V  emissioni 
di  sangue  sono  in  generale  contrarie  alla  sua  facile , 
c  spedita  sanagiorie  s 

Fu  questi  F  anonimo  ,  che  mosso  ,  corri’  egli  di¬ 
ce  ,  dal  pubblico  ,  e  privato  vantaggio  diresse  una 
sua  lettera  ai  Redattori  della  lodata  Gazzetta  di  Mo¬ 
dena ,  i  quali  P  inserirono  poi  nel  N°.  901.  corre¬ 
dandola  di  ben’  adattate,  e  convenienti  annotazioni. 

Sebbene  il  di  Lei  nome  ,  ed  alta  sua  riputa¬ 
zione  ,  Chiaria.  Sig.  Professore  ,  non  abbiano  affat¬ 
to  bisogno  di  difesa  contro  i  debili  assalti  di  un 
sistematico  ,  che  tacendo  il  suo  nome  ha  chiaramen¬ 
te  addimostrato  ,  quant’  egli  sia  miserabile  nella  pro¬ 
fessione  ,  eh’  esercita  ,  poiché  ciò  che  dicesi  per 
vero  zelo  filantropico,  e  sincera  brama  di  giovare  ai- 
fi  egra  umanità  ,  e 
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„  Non  per  odio  d’  altrui  ,  nè  per  disprezzo  „ 
dobbiamo  esporlo  francamente  ,  e  senza  alcun  ri¬ 
tegno  ;  sebbene  ,  io  dicea  ,  non  abbian  affatto  biso¬ 
gno  il  di  Lei  nome  ,  ed  alta  sua  riputazione  di  di¬ 
fesa  ,  ed  in  particolare  della  poverissima  mia  ,  pur 
non  dimeno  mosso  io  dall’  amore  del  vero  ,  e  del 
giusto  ,  non  che  dalla  stima  profondissima  ,  clic  le 
professo  per  i  suoi  non  effimeri  meriti  ,  ardisco  ri¬ 
metterle  le  mie  osservazioni  ,  e  deduzioni  sull’  af¬ 
fezione  in  discorso  ,  supplicandola  ad  accoglierle  con 
quella  bontà ,  che  tanto  la  distingue  ,  e  eh’  è  pro¬ 
pria  solo  del  vero  dotto  ,  e  ad  accordarle  unicamen¬ 
te  quel  peso  ,  che  meritano ,  e  non  più  ;  le  sarò  an¬ 
zi  gratissimo ,  se  avrà  la  compiacenza  d’  indicar¬ 
mi  ,  ove  io  avessi  potuto  errare  favorendo  qualche 
ipotesi  non  ammisibile  da  una  sana  filosofia  . 

Nello  scorso  mese  di  Marzo  mi  parve  ,  che  si 
avessero  in  questa  Città  i  primi  sentori  della  Grip¬ 
pe  ,  o  almeno  in  quell’  epoca  io  ebbi  a  curarne  i 
primi  malati  .  I  sintomi  essenziali  ,  che  la  caratte¬ 
rizzavano  ,  erano  F  improvviso  torpore  delle  membra, 
lo  spossamento  repentino  delle  forze  da  non  com¬ 
petere  affatto  al  grado  di  essa  ,  i  dolori  al  capo  , 
ai  reni  ,  e  vaghi  agli  arti  ;  starnuto  ,  vertigine  , 
raucedine  ,  anzietà  di  respiro  ,  tosse  secca  con 
senso  di  fuoco  alla  regione  sternale  ,  angina  ,  ge¬ 
mizio  dalle  nari  di  muco  ,  bruciore  di  occhi  du¬ 
rante  ,  o  superata  la  malattia  ,  epistassi  ,  e  final¬ 
mente  una  risentitissima  febbre ,  che  cessava  o  al  pri. 
mo  ,  o  al  secondo,  o  al  terzo  giorno  con  profuso  su¬ 
dore  emanante  un  odore  specifico  ,  e  tutto  suo  prò- 


6 

prio.  Rare  Tolte  questa  si  protraeva,  se  curata  be¬ 
ne  ,  al  di  là  dell’  indicata  epoca  con  tre  ,  o  quat¬ 
tro  leggeri  accessi  vespertini  da  mentire  un*  inter¬ 
mittente  quotidiana.  In  qualche  caso  piu  mite  la 
febbre  per  nulla  compariva.  Lo  spossamento  ,  e  la 
tosse  più  molesta  nella  notte  si  vedeano  protrarsi 
qualclievolta  a  più  giorni  dopo  la  convalescenza  . 

Il  primo  malato  ,  che  io  avessi  a  curare  da  que¬ 
st’  affezione  non  ancora  da  me  ravvisata  fù  una 
Donna  di  circa  32  anni  gravida  di  8  mesi  ,  ed 
incomodata  da  legger  fisconia  epatica.  Il  rubor© 
del  volto  ,  la  tosse  secca  ,  e  frequente  ,  1’  angu¬ 
stiata  respirazione  ,  e  la  febbre  ardita  anziché  nò 
mi  determinarono  a  prescrivere  un  salasso  di  8  on¬ 
de.  Ni  un  sollievo  ,  ma  di  assai  maggiore  la  prostra¬ 
zione  delle  forze  ,  e  molestissima  la  tosse.  Mucilag- 
ginosi  ,  oleosi  ,  e  bihhite  pettorali.  La  febbre  si 
protrasse  a  più  giorni ,  e  lasciò  dietro  di  se  languo¬ 
re  sommo  ,  inappetenza  grande  ,  e  tosse  insoppor¬ 
tabile,  ai  quali  iricomodi  si  potè  rimediare  a  stento, 
e  dopo  moltissimo  tempo.  Accadde  ,  che  poco  stante 
cadesse  malato  'Cogli  stessi  sintomi  il  Marito  ,  e 
quind’  i  Servi  ,  i  Figi]  ,  ed  il  Maestro  di  questi, 
in  somma  tutta  la  famiglia.  Alcuni  di  essi  guarda¬ 
rono  il  letto  ,  altri  nò  ;  niuno  usò  salasso  ,  ma 
bibite  leuienti  ,  tei  formi  ,  gargarismi  mollitivi  ,  e 
si  astennero  dai  calefattivi.  Con  qnesto  mitissimo 
metodo ,  seguito  un  profuso  notturno  sudore  ,  li  vid- 
di  tutti  andare  a  presta  salute,  e  riprendere  subite 
grumo  le  proprie  occupazioni  ,  mentre  la  Padrona 
fi  casa  ,  di'  era  stata  la  prima  ad  infermarsi ,  guar- 
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dava  ancora  il  letto  tormentata  dai  notati  disturbi. 

Questo  cotanto  diverso  risultato  in  individui  assue¬ 
fatti  alle  medesime  abitudini  ,  e  posti  sotto  1*  influ¬ 
enza  delle  medesime  cause  morbose  non  istentò  a 
pormi  in  guardia  ,  ed  a  persuadermi  ,  che  si  trattas¬ 
se  della  catarrale  epidemica ,  di  cui  rumore  menato 
aveano  i  giornali  inglesi  ,  e  più  benigna  descritta 
quelli  francesi.  Sospettai ,  cbe  il  salasso  nella  pri¬ 
ma  avesse  ritardata  la  pronta  soluzione  del  morbo  , 
ed  aumentata  la  generale  debolezza ,  e  cbe  i  sintomi 
flogistici  più  alla  diatesi  irritativa  ,  cbe  alla  iperste- 
nica  doveansi  ascrivere.  Non  tardarono'  a  presentar- 
misi  altri  casi  y  cbe  trattai  senza  salasso  ,  e  ne  fui 
contento.  In  alcuni  usai  il  purgante  fin  da  princi¬ 
pio  ,  ma  ben  presto  mi  convinsi  ,  cbe  anche  i  pur¬ 
ganti  non  erano  richiesti  dalla  natura  semplice  del 
male  9  cbe  con  essi  si  prolungava  ,  facendogli  ve¬ 
stire  le  tante  volte  le  forme  della  così  detta  febbre 
gastrica  . 

Stabilito  pertanto  essere  epidemica  la  natura  della 
malattia  ,  e  consistere  la  condizion  pedologica  in 
una  superficiale  flogosi  ,  o  meglio  in  una  irritazio¬ 
ne  di  genio  erisipelacea  delle  membrane  mucipare  , 
cbe  tapezzano  i  seni  frontali  ,  le  fauci  ,  la  laringe  , 
ed  i  bronchi  ,  di  che  mi  persuase  anche  1’  esplora¬ 
zione  delle  fauci  stesse  ,  io  mi  posi  a  curarla  rac¬ 
comandando  sopratutto  agli  infermi  di  guardare  il 
letto  ,  e  di  usare  col  tenue  vitto  delle  bevande  lo¬ 
menti,  e  mucilagginose,  non  che  dei  gargarismi  molli- 
tivi.  Ciò  nei  primordj,  e  nel  più  forte  dell’  irritazio¬ 
ne.  Quindi  passai  agl’ infusi  teiformi  di  fiori  di  tigli® 
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©  eli  sambuco  ,  e  a  qualche  granello  amminitral® 
ripartitamente  di  deuto-anlimoniato  di  potassio. 

Un  tal  metodo  semplicissimo  ,  ed  usato  costante- 
mente  da  me  anche  nei  casi  ,  ove  più  forti  mostra- 
vansi  i  notati  sintomi  irritativi ,  o  flogistici ,  fu  mai 
sempre  coronato  dal  più  felice  successo  ,  ned  ebbi  a 
pentirmi  giammai  di  aver  trascurato  il  salasso  , 
mentre  o  dopo  il  primo  ,  o  secondo  ,  o  terzo  gior¬ 
no  ,  come  già  dissi  ,  quel  morbo  ,  che  parea  ag¬ 
gredire  con  tanta  forza  ,  e  violenza  ,  scioglievasi 
con  profuso  sudore.  E  se  al  di  là  di  questo  periodo, 
e  dopo  ottenuta  la  necessaria  diaforesi  ,  protraevasi 
la  febbre  ,  che  assumeva  in  allora  un  carattere  qua¬ 
si  di  periodica  ,  usai  con  vantaggio  1’  olio  di  ricino, 
che  inducendo  delie  scariche  di  ventre  ,  mettea  an¬ 
che  termine  ad  ogni  malore  i  E  se  complicanza  ga¬ 
strica  presentata  si  fosse  fin  da  principio  ,  amministrai 
più  volentieri  del  purgante  1’  emetico  ,  che  lungi 
dall’ intrattenermi ,  mi  favoriva  anzi  la  desiderata  sol¬ 
lecita  crisi. 

Calmai  la  superstite  molesta  tosse  ,  che  più  im¬ 
perversando  la  notte  impediva  nn  sonno  tranquillo , 
e  prolungato  ,  cogli  oppiati  ,  fra  i  quali  sceglieva 
per  lo  più  i  per  me  prediletti  sali  morfinici  ,  che- 
che  in  contrario  ne  dicano  i  dinamisti,  che,  come  il 
nostro  anonimo  ,  sarebbero  licorsi  piuttosto  a’  nuovi 
salassi  ,  ed  ai  narcotici  controstimolanti  .  Ristorai 
le  forze  con  cibi  nutrienti .  e  di  facile  digestione  ,  e 
ove  una  maggiore  debolezza  degli  organi  digerenti 
(  ciò  ,  ebe  fu  molto  raro  ,  e  solo  in  quei  ,  che  per 
consiglio  altrui  trovai  salassati)  il  richiedeva  ,  prò- 
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scrissi  con  vantaggio  i  tonici  amari  ,  fra  i  quali 
tenne  il  primo  posto  V  infuso  di  rabarbaro. 

Fu  grande  il  numero  degl*  individui  da  me  cura¬ 
ti  ,  ed  appartenevano  essi  ad  ogni  sesso  ,  età  ,  e 
condizione.  Abitanti  tanto  in  Città  ,  obe  in  campa¬ 
gna  ;  sì  nelle  pianure  ,  quanto  nelle  colline  3  e  in 
niuno  di  questi,  meno  il  riferito  primo  caso  ,  ed  un 
altro  degli  ultimi  ,  di  cui  terrò  discorso  più  sotto  , 
usai  salasso  ,  e  piuttostoché  esser  dispiacente  di  ta¬ 
le  omissione  ,  ebbi  anzi  la  somma  consolazione  di 
osservare  anche  fra  i  componenti  la  medesima  fami¬ 
glia  (  p.  e.  marito  ,  e  moglie  )  i  miei  malati  pronta¬ 
mente  risanarsi ,  e  tornare  con  facilità  alle  loro  oc¬ 
cupazioni  ,  e  mestieri  ,  nel  mentre  ,  che  gli  al¬ 
tri  trattali  col  salasso  o  lagnavansi  di  gran  debolezza, 
di  niuno  appetito  ,  e  vecleansi  perciò  impossibilitati  a 
reggersi  a  lungo  in  piedi  ,  fare  qualche  corta  cam¬ 
minata  a  passo  grave  ,  e  tutti  coperti  ,  oppure  la  ma¬ 
lattia  protraevasi  ,  e  vestiva  allarmanti  forme  ,  segna¬ 
tamente  quando  i  salassi  furono  raddoppiati ,  o  final¬ 
mente  sortiva  questa  un'  esito  il  più  disgraziato  ,  e 
funesto.  In  una  parola  ninno  dei  non  salassati  di  qua¬ 
lunque  costituzione  si  fosse  ,  e  qualunque  fosse  il 
luogo  di  sua  stabile  dimora  ,  soffrì  di  mali  maggio¬ 
ri  ,  niuno  ebbe  in  pericolo  la  vita  ,  nè  la  perdette 
per  questa  omissione  ,  come  purtroppo  avvenne  a 
qualcuno  di  quei  ,  che  lo  furono  .  Un’  infinità  di 
'Villici  passarono  felicemente  la  malattia  senza  medi¬ 
co  ,  e  senza  medicina  :  ma  con  semplici  riguardi  , 
«  bibite  di  acqua  calda  ,  o  con  malva  ,  o  con  i  suoi 
fiori.  Bastò  ,  che  ai  primi  ad  infermarsi  io  consi- 
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gliassi  tai  cose  ,  perchè  dagli  uni  agli  altri  si  pas¬ 
sasse  la  parola.  Io  dunque  non  ebbi  necessità  di  ac¬ 
cedere  nelle  case  coloniche  ,  se  non  dietro  le  gravi 
conseguenze  suscitate  nei  malati  di  grippe  dal  salas¬ 
so  istituito  per  opera ,  o  consiglio  altrui  ,  e  tai  con¬ 
seguenze  erano  appunto  il  protrarsi  al  dì  là  dell’  or¬ 
dinario  periodo  della  febbre  ,  che  minacciava  as¬ 
sumere  insidiosi  caratteri  nervosi ,  o  tifoidei  ,  che 
sparivano  quindi  9  eccettuato  1’  estremo  affievolimen- 
to  generale  ,  verso  il  nono  giorno ,  se  alle  forze  me¬ 
dicataci  della  natura  sputate  dall’  arte  restava  tanto 
vigore  da  effettuare  la  necessaria  crisi  - 

Non  tutti,  peraltro  ,  come]  già  esposi  di  [sopra  , 
quei  ,  che  sostennero  ripetute  sottrazioni  sanguigne  , 
ebbero  la  medesima  corte.  Ye  ne  furono  varj  ,  che 
perdettero  la  vita  ,  e  fra  questi  dirò  di  un  giovine 
contadino  di  circa  anni  si  di  temperamento  asteni¬ 
co-eccitabile  ,  e  di  buona  salute.  Venni  chiama¬ 
to  in  settima  giornata  del  male  per  visitarlo  ,  e  do¬ 
poché  eransi  già  praticati  tre  salassi  generali  5  e 
purgato  abbondantemente]  per  altrui  consiglio  ,  sic. 
come  asserivano  i  parenti.  La  riunione  ,  ed  il  com¬ 
plesso  di  tutti  i  sintomi  mi  spaventarono  e  mi  fe¬ 
cero  presagire  vicino  il  delirio  ,  che  infatti  non  tar¬ 
dò  a  comparire  più  oltre  della  susseguente  notte. 
Ogni  prima  mia  premura  si  raggirò  nello  scegliere 
tuttociò ,  che  F  arte  potea  suggerirmi  di  più  adatta¬ 
lo  5  e  profìcuo  a  stimolare  il  sistema  dermoide©],  on~ 
de  ottenere  un’  abbondante  sudore  ,  e  sbarazzare 
così  le  interne  membrane  non  solo  ,  ma  il  minaccia¬ 
to  sistema  nervoso  dall’  insidiatore  nemico.  Gli  epìs- 


ptstici  ,  le  soluzioni  stibiate  ,  le  sanguisughe  ai 
precessi  mastoidei  ,  gl*  infusi  di  tìglio  ,  di  serpen- 
taria  virginiana  in  un  con  acetato  ammoniacale  ,  ed 
©ssimele  semplice,  clisteri  emollienti,  e  con  assafe¬ 
tida  ec.  a  nulla  giovarono'.  Cresciuti  tutti  i  sin¬ 
tomi  atassico-adinamici  ,  e  addivenuti  continui  il 
delirio  ,  e  le  vigilie  ,  F  infelice  andando  in  traccia 
di  fiocchi  ,  e  mosche  meteorizzato  morì  in  undecima 
giornata  dei  male  sul  più  bello  dell’  età. 

Dissi  già  ,  che  più  sotto  avrei  tenuto  parola  di 
altro  caso  ,  in  cui  avevo  creduto  pratticare  una  ge¬ 
nerale  emissione  di  sangue.  Ciò  avvenne  in  una  gio¬ 
vinetta  contadina  di  circa  18  anni  ,  robusta  ,  e  già 
mestruata  ,  che  trovai  assalita  dal  male  in  corren- 
za  non  solo  coi  più  arditi  sintomi  generali  di  esso, 
ma  coll’  associazione  pur’  anco  di  nn  più  marcato 
dolore  puntorio  al  lato  sinistro  dal  petto  in  un  col- 
1*  espettorazione  tinta  di  sangue.  Divisai  in  questo 
caso  più  profondo  F  attacco  flogistico  alF  apparato 
respiratorio  ,  ed  anche  parenchimatoso  :  mi  deter¬ 
minai  perciò  ragionevolmente  ad  un  salasso  di  io. 
oncie,  che  presento  cotenna.  Quindi  prescrissi  una 
soluzione  di  tre  grani  di  tartaro  stibiato  in  mezza 
libra  di  acqua  distillata  da  prendersene  un  cucchia¬ 
io  di  era  in  ora.  11  diatesimetro  dei  dinamisti  non 
fu  tollerato  :  ebbesi  vomito  ,  e  diarrea.  Crescen¬ 
do  F  inquietudine  dell’  inferma  nella  sera  ,  e  cre¬ 
dendola  il  di  lei  padre  un’  effetto  dei  progressi  del¬ 
la  flogosi  ,  riaperse  da  se  la  vena  ,  ed  estrasse  al¬ 
trettanto  sangue  delia  mattina,  che  offrì  leggiera  mac¬ 
chia  pleuritica.  Ma  andandole  cose  di  male  in  peg» 
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gio  tornò  a  riprendermi  nella  mattina  seguente^  Non 
sò  dirle  qual  fosse  la  mia  sorpresa  nel  ritrovare  la 
malata  in  situazione  supina  ,  con  anzante  respiro  , 
ed  estremamente  abbattuta  di  forze.  Esplorati  i 
polsi  ,  essi  erano  in  un]  fortissimo  orgasmo  ,  e  ce¬ 
devoli  sotto  la  pressione.  Mi  duolsi  col  Padre  della 
sua  imprudenza  ,  e  senza  indugio  mi  appigliai  all* 
uso  de*  sudoriferi  »  La  natura  corrispose  pienamen¬ 
te  ai  miei  sforzj  :  ottenni  repplicati  abbondanti  su¬ 
dori  ,  e  con  sollievo  .  Non  cedea  poro  la  febbre  , 
che  (ricompariva  col  freddo,  ed  esacerbavasi  la  notte. 
Ritenni  un  tal  fenomeno  effetto  d’  imbarazzo  in- 

t 

testinale  ,  mentre  ,  esplorato  il  ventre  ,  lo  trovai 
alquanto  meteorizzato  ,  e  dolente  :  prescrissi  perciò 
un'  oncia  di  olio  di  ricino  ,  che  inducendo  vario 
scariche  di  materie  pultacee  fetidissime  ,  ridonò  an¬ 
che  la  totale  salute  nella  nona  giornata  ,  non  senza 
lasciare  superstite  la  solita  considerevole  debbolezza. 

Ma  se  io  fermo  nel  vedere  diatesi  [di  stimolo  da 
pertutto  avessi  preso  per  aumento  ,  e  diffusione  di 
quella  il  succedersi  sempre  di  nuovi ,  e  più  gravi  fe¬ 
nomeni  morbosi  ,  ed  ostinato  perciò  mi  fossi  nel 
metodo  energicamente  controstimolante  repplicando 
salassi  sopra  salassi  ,  quale  sarebbe  stato  il  fine  di 
questa  giovinetta?  qnello  appunto  ,  che  miseramen¬ 
te  é  toccato  a  qualcun’  altro  ,  eh’  ebbe  la  disgra¬ 
zia  d’  incappare  nelle  mani  di  quei ,  nei  di  cui  oc¬ 
chi  non  si  appresenta  che  flogosi  ,  e  presso  cui  la 
materia  medica  non  possiede  di  buono  che  salassi, 
che  purganti  ,  che  virosi.  Ho  udito  esservi  stato  , 
chi  ha  osato  giungere  perfino  alla  duodecima  emia- 
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iìone  di  sangue  ,  oltre  all*  amministrazione  ben  lun¬ 
ga  di  digitale  purpurea  ,  e  di  una  quantità  immen¬ 
sa  ,  ed  incessante  di  purganti  anche  i  più  drastici , 
onde  frenare  quelle  successioni  morbose  ,  eh*  egli 
giudicava  qual’  effetto  di  molto  approfondata  flogosi, 
ma  eh’  erano  più  ragionevolmente  il  prodotto  della 
sua  ematodissia ,  e  che  furono  poi,  come  aspettar  si 
dovea  ,  causa  di  funestissimo  risultato  ,  dopo  aver 
la  malattia  per  il  lasso  di  sopra  a  3o.  giorni  percor¬ 
se  le  fasi  di  febbre  gastrica,  di  sinoca  ,  di  tifo. 

Da  quanto  dunque  le  sono  venuto  dicendo  con 
tutta  ingenuità  ,  e  scevro  affatto  di  spirito  di  pre¬ 
venzione  tanto  dannoso  ai  progressi  dell’  arte  ,  evi¬ 
dentemente  viene  comprovato  non  solo  aver’ Ella,  chia¬ 
rissimo  Sig.  Professore  ,  cou  tutta(  ragione  ,  e  sa¬ 
viamente  addottrinato  il  popolo  ,  e  con  esso  anche 
i  Medici  ,  che  nel  corso  regolare  della  grippe  epi¬ 
demica  1’  emissioni  di  sangue  sono  in  generale 
contrarie  alla  sua  facile  ,  e  spedita  sanagione  ma 
ancora  dietro  i  fatti  da  me  osservati ,  che  quelle  rep- 
plicate  arrecano  disturbi  tali  nell’  organismo,  che  o 
minacciano ,  o  tolgono  la  vita  irreparabilmente.  Len- 
tin  col  maggior  numero  dei  trattatisti  Inglesi  ci  re¬ 
se  istruiti  ,  che  di  questo  morbo  regnato  nel  i782. 
in  varj  paesi  di  Europa  non  restarono  vittima  che 
quelli ,  a  cui  furono  instituite  copiose  sottrazioni  san  - 
guigne  ;  e  Variola  ci  dice  gran  danno  avere  arreca¬ 
to  il  purgante  in  quello,  che  afflisse  la  Francia  nel- 
1’  anno  1 557 - 

Onde  spiegare  possibilmente  tai  fatti  a  me  sem¬ 
bra  potersi  con  ragionevole  induzione  ammettere  con 


«Itri  ,  eome  cauBa  della  grippe  uno  specifico  prin¬ 
cipio  irritante  le  vie  aeree  prodotto  non  dalle  comu¬ 
ni  s  ma  bensì  dalle  straordinarie  ,  gravi  ,  e  durevo- 
!i  atmosferiche  vicende  :  ed  infatti  noi  vediamo  dal¬ 
le  istorie  di  simili  epidemie  ,  eh1  esse  sono  state  , 
come  1’  attuale,  sempre  precedute  da  sconvolgimen¬ 
ti  atmosferici.  Questo  principio  detto  V  epidemicum 
ìatens  ,  sive  occultum  degli  Autori ,  il  quid  divinum 
del  Maestro  di  Coo  ,  F  acre  epidemicum  del 
Borsieri  ,  il  quid  peculiare  del  Francie  ,  il  ne¬ 
ccio  quid  in  aere  regnans  dei  Targa  ;  F  acre  spe- 
cijicum  di  Pinel  ,  e  che  ,  tacendo  tanti  altri ,  Jus- 
sieu  ,  Cullen  ,  Strack  ,  Rosa  ,  Sauvagesio  ,  Ru¬ 
bini  indicarouo  col  nome  generico  di  miasma  ;  que¬ 
sto  principio ,  iodico,  generato  nel  corso  di  straordi¬ 
narie  ,  e  possenti  rivoluzioni  atmosferiche  nei  climi 
settentrionali ,  e  portato ,  come  anche  F  illustre  Bor- 
sieri  congettura  ,  sulle  ali  dei  venti  estenda  la  sua 
forza  per  lungo  tratto  di  mondo  ,  e  per  qualità  o 
chimica  ,  o  dinamica  dissaffine  all’  organismo  uma¬ 
no  ,  vada  ad  offendere  in  pria  ,  ed  elettivamen¬ 
te  le  membrane  mucipare.  Introdottosi  pertanto  nel- 
F  interno  organismo  per  mezzo  della  cute  ,  sicco¬ 
me  accade  ordinariamente ,  e  suscitate  le  turbe  mor¬ 
bose  su  quelle  parti,  che  più  predilige,  la  natura 
intenta  sempre  al  mantenimento  della  vita  ,  e  dell’ 
integrità  delle  sue  funzioni  ,  adopera  ogni  più  sa¬ 
lutare  sforzo  onde  liberarsi  dal  nocivo  elemento  ,  ed 
infatti  F  abbiamo  veduta  riuscirvi  cacciandolo  col  su¬ 
dore  nel  più  breve  tempo  per  quella  stessa  via  ,  per 
la  quale  s’  introdusse.  Ora  siccome  le  sottrazioni 
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sanguigne  diminuiscono  l’afflusso  del  sangue  alla  cute, 
ed  i  purganti  ne  procurano  egualmente  un  maggio¬ 
re  di  umori  all’  intestina  ;  così  tai  prattiche  riescono 
dannosissime  ,  dacché  oppongonsi  alla  crisi  ,  che 
nel  corso  regolare  della  grippe  tende  a  farsi  per  su¬ 
dore.  Egli  è  pertanto  evidente,  o  almeno  proba¬ 
bile  ,  che  il  veleno  epidemico  ,  o  miasma  ritenuto 
più  oltre  del  comportabile  entro  1’  organismo  ,  ap¬ 
profondi  maggiormente  in  esso  la  sua  azione  morbo¬ 
sa  donde  1’  origine  delle  svariate  insidiose  succes¬ 
sioni  ,  che  ha  rivestite  lantevolte  la  grippe  ,  e  che 
sono  addivenute  poi  assolutamente  mortali  ,  ove  non 
siasi  fatto  col  continuo  trar  sangue,  ed  amministrar 
purganti  che  togliere  alla  natura  ogni  benefico  sforzo 
di  salutare  reazione.  ,,  La  perturbazione  portata 
,,  alla  crisi  in  codesta  malattia  (  scrivea  in  altri  ter- 
,,  mini  1’  illustre  Steer  tenendo  discorso  sulla  simile 
,,  divampata  or  sono  6  annij  genera  pericolo  ,  come 
„  la  medesima  circostauza  io  genera  pure  in  altre  ma- 

,,  lattie  .  .  • . Talvolta  diventa  micidiale 

„  F  epidemia  in  grazia  del  trattamento  irragione- 
,,  vole  ,  che  ne  fanno  i  medici  straviati  dal  vero 

,,  sentiero  della  ragione  ,  e  dell’  esperienza . 

?J  Dalla  lettura  dei  Classici  mi  sono  inoltre  convin- 
5,  lo  della  solidità  di  quell’  assioma  antico  quanto  il 
,,  genere  umano  ,  cioè  ,  che  la  natura  ,  che  si 
,,  adopera  indefessa  a  conservare  i  viventi  anche  in 
,,  mezzo  alle  più  grandi  procelle  ,  da  cui  sono  com- 
,,  battuti  ,  e  che  quindi  in  tutte  1’ epidemie,  le  qua- 
„  li  o  riconoscono  per  centro  delle  turbe  morbo- 
,,  so  gli  organi  respiratori ,  o  Y  apparato  della  di- 
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,,  gestione  ,  ed  assimilazione  ,  deve  il  medico  aom- 
,,  pre,  qual  sacerdote  ,  ed  interprete  della  natura 
„  colà  rivolgere  le  sue  cure  ,  ove  vede  ,  che  la  me- 
,,  desima  tende  coi  benefici  suoi  sforzi.  Né  può  e- 
,y  gli  senza  sacrificare  quell'  umanità  ,  che  gli  do- 
„  manda  soccorso  instituire  nell'  epidemie  una  cura 
,,  generale  ,  nè  specifica  ,  od  una  cura  battuta 
,,  sopra  teoretiche  preoccupazioni  ;  un  osservatore 
„  attento  delle  speciali  condizioni  dei  malati  ,  dei 
„  luoghi  ,  e  dei  tempi  deve  con  tutta  la  perspica- 
,,  eia  dal  suo  ingegno  diriggere  alla  vittoria  quegli  ul- 
,,  timi  sforzi,  sotto  i  quali  la  vita  sta  per  soccombere.,, 
lì  per  dire  qualche  cosa  sulla  convenienza  del 
nome  di  Catarro  epidemico  da  Lei  assegnato  alla  ma¬ 
lattia  ,  istruirò  il  nostro  critico  ,  che  questa  non  è 
aicerto  nuova  ,  ma  antica  forse  quanto  il  genere 
umano  .  ii  P.  imo  cenno  lo  troviamo  in  Diodoro  Si¬ 
culo  lib.  XVIII.  Sembra  al  dire  dello  Schnurrer  , 
che  gli  Ateniesi  siano  stati  in  Sicilia  travagliati  da 
un  morbo  prodotto  dall’  influenza  catarrale.  Idea 
più  chiara  se  n’  ebbe  nell’  anno  1 3  8 7  da  A'alesco 
di  Taranta  ,  cha  descrisse  un’  epidemia  catarrosa 
polmonale  .  Da  quest’  epoca  fino  a  Sckenckio  ,  e 
precisamente  nell’  anno  i5io,  siccome  asseriscono 
V itvero  ,  e  Sailant  ,  non  riscontraci  storie  detta¬ 
gliate  di  epidemie  catarrose.  Pasquier  però  nelle 
Sue  Recherches  de  la  France  dà  nozione  di  tre  epi¬ 
demie  simili  regnate  a  Parigi  negli  anni  i4o3  » 
i/*io  ,  e  1427  quale  ultima  nomarono  i  Parigi¬ 
ni  Radendo.  Indi  se  ne  hanno  da  Fernelio  ,  WiJli- 
«io  ,  Ingrassias  ,  Lancisio  ,  Sydenham  ,  Hoffmann  , 
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StoII  ,  Fischer,  Huxam,  De-Haen  ,  Isenflam  ,  Ram* 
mazzini ,  Schnurrer  ,  ec.  La  descrizione  de’  sin¬ 
tomi  caratteristici  ,  che  danno  questi  ,  in  particolare 
Willisio  ,  è  in  tutta  analogia  con  questa  nostra  ,  e 
da  tutti  si  parla  di  epidemia  catarrale  ,  di  catarro , 
di  febbre  catarrale  ,  quantunque  ad  alcuni  di  essi 
sia  piaciuto  designarla  con  nome  particolare. 

Nel  1 5io  fu  detta  in  Francia  Coqueluche-quod , 
come  parla  Sckenckio  ,  qui  morbo  tenebantur ,  cu¬ 
culio  caput  velarent  .  L’  Archiatro  Papale  Lancisio 
nel  1709  la  denominò  malum  castronis  per  la  ras¬ 
somiglianza  della  tosse  con  quella  del  castrato.  Nel- 
P  anno  t73i  fu  dato  al  male  il  nome  di  malma- 
tello  ,  mal-zuccone  in  Napoli  ,  e  nello  stesso  anno 
in  Inghilterra  Huxam  lo  chiamò  influenza ,  ed  i 
Francesi  Fullette  ,  o  Allure  ,  a  quai  nomi  fu  so¬ 
stituito  nel  i733  per  la  prima  volta  da  Sauvages 
quello  di  Grippe  nome  in  oggi  consacrato  dall’  uso  , 
d’  incerta  origine  ,  e  passato  nel  volgare  medico 
linguaggio  -  E  per  nulla  ciò  pregiudicando  alla  natu¬ 
ra  del  male  diremo  coll’  Huxam  de  verbo  parum 
sollicitus  ,  de  re  magis  laboro  .  Catarro  Chinesc 
appellarono  i  Russi  quella  famosa  epidemia  ,  che  re¬ 
gnò  fra  loro  nel  Gennajo  dtd  1782,  perchè  creduta 
proveniente  dalla  China  ,  e  Catarro  Russo  fu  det¬ 
to  ,  allorché  da  quel  paese  discese  successivamente 
in  Europa  ,  ed  in  Italia  nel  mese  di  Luglio  del- 
1*  anno  medesimo.  Di  quest’  influenza  calarrale  ne 
scrissero  più  di  i3o  Autori  ,  fra  i  quali  si  distin¬ 
guono  Hamilton  ,  Par  ,  Lentin  ,  Martini  ,  Mety- 
ker  ,  Orsi  ,  Rosa  ec.  ,  c  sotto  questi  nomi  regi- 
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•traronsi  pure  negli  atti  medici  quelle  degli  anni 
1787,  1800  ,  8o3 ,  809, 8i3  ,  829,  83i. 

Ella  dunqne  ,  Chiarissimo  Sig.  Professore  ,  ap* 
pellando  la  malattia  catarro  non  fece  ,  che  seguire 
le  ormedi  tanti  dottissimi  anteriori,  e  contemporanei, 
i  quali  appunto  cosi  la  nomarono  onde  precisare  gli 
orgaui  particolarmente  affetti.  Sarebhesi  più  ragio¬ 
nevolmente  espresso  1*  anonimo  ,  se  in  vece  di  re- 
lunatica  soltanto  ,  voluta  1*  avesse  reumatico-catar¬ 
rale  per  1’  associazione  ,  che  il  più  delle  volte  evvi 
di  dolori  alla  regione  sacro-lombare ,  agli  arti  ,  al 
collo  ,  alle  scapole  ,  ai  lati  del  petto  ec. 

Stando  pertanto  ai  fatti  ,  eh’  esser  debbono  il 
primo ,  ed  unico  appoggio  di  una  scienza  sperimen¬ 
tale  ,  possiamo  concludere, 

i.  Che  la  grippe  regolare  è  malattia  leggerissima 
curabile  dalle  sole  forze  della  natura ,  o  con  sempli¬ 
cissimi  mezzi  ,  per  cui  quasi  tutti  gli  Scrittori  la 
descrissero  piuttosto  come  molesta  che  qual  pericolosa 
affezione  ;  nè  perciò  si  é  questa  veduta  riuscire  fa¬ 
tale  che  a  coloro  ,  i  quali  o  la  trasandarono  per¬ 
mettendosi  disordini  di  ogni  genere  ,  o  che  erano  già 
affetti  da  labe  pulmonica  ,  o  presso  cui  fu  tenuto 
un7  irragionevole  trattamento  di  cura.  Che  più.  Nel¬ 
le  ridenti  Contrade,  cui 

,,  Àpenin  parte  ,  il  mar  circonda  ,  e  1*  Alpe ,, 
assunse  sempre  il  morbo  un  genio  più  mite  assai  , 
che  nelle  parti  settentrionali  .  In  fatti  il  famoso  Ca¬ 
po  di  V acca  descrivendo  1’  epidemia  dell’  influenza 
dei  1  5 80  dichiara  ,  che  mentre  tutto  il  resto  deh 
ì  Europa  sensibilmente  ne  soffriva  gli  effetti,  la  ma»- 
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aima  parte  dello  provincie  italiane ,  abbenchè  attac¬ 
cate  dal  morbo  stesso  ,  non  ne  risentì  però  mai  fu¬ 
neste  conseguenze.  ( 

2.  Che  le  sottrazioni  sanguigne  ,  come  anche  i 
purganti  ,  non  sono  richieste  dalla  natura  semplice 
del  male,  a  cui  anzi  riescono  dannose  mJuicendo  un 
maggiora  affievolimento  di  forze  ,  e  perturbando  la 
crisi ,  che  in  esso  tende  a  compiersi  per  sudore. 

3.  Che  quali  effetti  della  perturbata  crisi  sono  il 
protrarsi  della  malattia  ,  e  le  successioni  morbose  , 
che  insidiose  addivengono  ,  ed  anche  fatali  ,  ove 
non  prendendosi  queste  che  per  prodotto  di  maggio¬ 
re  ,  e  piu  approfondata  flogosi  ,  non  si  faccia  che 
reiterare  salassi  - 

4.  Che  rara  è  la  circostanza  del  bisogno  assoluto 
di  qualche  sottrazione  sanguigna  ,  che  in  quel  caso 
dev’  essere  instituita  con  parsimonia  ,  e  con  mol¬ 
ta  circospezione  ripetuta,  dovendosi  ascrivere  quei 
non  troppo  sinceri  sintomi  flogistici  alla  diatesi  ir¬ 
ritativa  ,  e  non  all*  iperstenica  vera.  A  togliere 
gl*  ingorghi  è  più  atto  il  sanguisugio. 

5.  Finalmente  ,  che  palesandosi  i  sintomi  irrita¬ 
tivi  dalla  epidemia  suscitati  nelle  mucose  dell’  appa¬ 
rato  respiratorio  ,  ella  è  chiara  la  convenienza  del 
Dome  da  Lei  assegnato  ,  e  da  tanti  altri  ,  di  ca¬ 
tarro  ,  d’  influenza  catarrale  ,  ài  febbre  catarrale  , 
o  reumatico-catarrale  ;  cheche  ,  e  quali  argomenti  ab¬ 
bia  a  provare  il  contrario  1*  anonimo  ,  che  osò  di 
censurarla. 

Queste  sono  ,  Esimio  Sig.  Professore  ,  le  ri¬ 
sultanze  della  mia  prattica  .  Se  io  avrò  errato  nei 


30 

principi  di  medica  teorìa  ,  o  nell’  applicazione  di 
essi  ,  sarò  ben  fortunato  ,  se  colle  dotte  sue  manie¬ 
re  mi  vorrà  porre  nella  vera  strada  ;  ma  se  avrò 
colto  nel  fatto  ,  avrò  anche  motivo  d’  insuperbirò 
innanzi  a  coloro  ,  che  troppo  amanti  dei  loro  siste¬ 
mi  una  volta  abbracciati  ,  non  si  dipartono  da  que¬ 
sti  ad  onta  ,  che  le  stesse  circostanze  gli  diano  il 
più  provvido  consiglio. 

Dopo  avere  spiegato  questi  miai  debboli  sentimen¬ 
ti  ,  mi  pregio  assai  di  rassegnarmi  con  sincerissima 
stima. 

Di  Lei  Pregiatissimo  Sig»  Professore 
Di  Terni  37  Giugno  183  7. 


Emo t  Olìblmo  Servitore,  e  Collega  Affmo 
GIUSEPPE  MARIA  MANGIONI 


RISPOS  TA 

DEL 

KHt<tytS33<Mt 


A  L 

DOTTOR  MAN  NONI 


Stimatissimo  Sig.  Dottore 

il 

^Jrata  sorpresa  mi  recò  jeri  la  sua  pregiatissima 
«lei  27  ora  spirato  Giugno.  La  lessi  tosto  con  gran¬ 
dissimo  piacere  ,  ed  ammirai  specialmente  in  essa 
eopiosa  ,  e  scelta  erudizioue  medica  assai  confacen¬ 
te  al  subietto  del  mio  povero  libriccino  sulla  Grippo 
raffermandone  vieppiù  1’  assunto.  Ammirai  non  me¬ 
no  1’  esattezza  ,  ed  il  candore  de’  cenni  storici  , 
eh’  Ella  dà  de’  suoi  ,  e  degli  altrui  malati ,  ed  il 
raffronto  degli  esiti  tra  gli  uni  ,  e  gli  altri.  Solo 
una  menda  debbo  fare  a  questa  sua  dottissima  let¬ 
tera  ,  ed  é  le  troppe  lodi  prodigate  alla  mia  me- 
sebina  persona  ,  le  quali  per  altro  riferendo  io  a 
bontà  dell’  animo  suo  le  ne  rendo  vivissime  grazie. 
Soppresse  cotali  lodi,  la  sua  lettera  merita  di  essere 
stampata  ,  e  formerebbe  così  una  bella  appendice 
alle  mie  Ammonizioni  ,  sicuramente  con  somma  uti¬ 
lità  del  pubblico  .  Io  la  esorto  ,  anzi  la  prego  a 
non  defraudare  il  pubblico  stesso  di  sì  giovevole  suo 
lavoro.  Se  non  si  è  V.  S.  serbata  copia  di  co- 
testa  lettera  ,  un  suo  cenno  basterà  ,  perchè  io  su¬ 
bito  la  rimandi ,  onde  sia  da  Lei  fatta  stampare  in 
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Terni  ,  od  in  altra  Città  vicina  alla  sua  dimora  - 
Mi  fu  detto  alcun  che  della  critica  fattami  nella  Gaz¬ 
zetta  la  Voce  della  verità  :  ma  inteso  ,  che  il  cri¬ 
tico  si  era  nascosto  sotto  il  vile  mantello  dell’  ano¬ 
nimo  ,  non  curai  nemmen  di  leggerla  .  Sarà  qual¬ 
cuno  dei  fugiaschi  della  disfatta  data  ai  Dinamisti 
dal  Bufalini ,  dal  Bergonzj  ,  e  da  me  anni  indietro. 
Costoro  a  quando  a  quando  riprendono  cuore  per  gri¬ 
dare  da  lungi  ,  ed  imboscati.  Lasciamo  ,  che  grac¬ 
chino  ,  finché  ne  avranno  lena  -  Io  intanto  ralle¬ 
grandomi  con  Lei ,  e  rinnovandole  i  miei  molti  rin¬ 
graziamenti  ,  me  le  offero  senza  restrizione  (i) 

Di  Pesaro  i  Luglio  i837* 


Dmo  Obhlmo  Servitore  e  Collega  Afj 

D  MELI 


(  i  )  Ho  creduto  di  qu%  inserire  la  compitissima 
risposta  dell ’  Esimio  Professor  Meli  non  per  far  pom¬ 
pa  di  certe  gentili  sue  espressioni  ,  delle  quali  mi 
sento  del  tutto  immeritevole  ,  ma  per  addimostrar , 
che  io  feci  di  pubblico  diritto  la  mia  lettera  a  sua 
istigazione ,  e  consiglio . 


